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Èquasicertochegliesamidimaturi-

tàdiquestogiugnosarannogliultimi
che si svolgeranno con la formula di
due prove scritte e di un colloquio su
due materie, una scelta dalla com-
missione esaminatrice e la seconda
scelta dal candidato tra le quattro in-
dicate dal ministero della Pubblica
istruzioneconanticipodidiverseset-
timane(disolitoadaprile).

L’anno prossimo, secondo quel
che il ministro Luigi Berlinguer ha in
mente e ha proposto, la maturità do-
vrebbe cambiare sostanzialmente.
Più prove scritte e colloquio su tutte
le materie di studio del quinto anno.
Staremo a vederechecosaaccadrà, se
questorito«sperimentale»inalterato
da circa trent’anni troverà sul suo
cammino l’eroe che riuscirà a scardi-
narnel’inossidabilestruttura.

Non è che proprio tutti vogliano il
cambiamento. C’è chi, per ragioni
non sempre confessabili, preferisce
che le cose restino come sono, e con-
tinua a offrire pensieri di infinita gra-
titudine al democristiano Riccardo
Misasi, ministro della Pubblica istru-
zioneallafinedeglianni‘60,cheque-
sto tipo di esami di maturità riuscì a
inventarsinellontano1969.

Gli studenti innanzi tuttosonoper
il continuismo e vorrebbero, negli
anni futuri, affrontare la maturità se-
condol’attualeformula.Ragazzeera-
gazzi che nelprossimo annoscolasti-
co frequenteranno l’ultimo anno di
liceo o di istituto tecnico, già oggi
hanno la tremarella all’idea di dover
studiare più dei loro amici appena
maggiori di un anno; maledicono il
proprio anno di nascita; accendono
ceri e rivolgono calde, sentite pre-
ghiere a S. Giuseppe da Copertino,
protettoredeglistudenti,perchélari-
forma Berlinguer degli esami di ma-
turità non vada in porto. Magari or-
ganizzeranno riti apotropaici collet-
tiviperpropiziarelacadutadelgover-
no,purdiottenere l’esamefacile faci-
le. A loro la tenuta di Prodi e dell’Uli-
vo al governo interessa quanto un fi-
co secco: l’importante è sperare che
l’anno prossimo l’esame rimanga in-
tatto.

Anche una parte degli insegnanti
spera in cuor proprio che le cose non
cambino. Questi esami, tutto som-
mato, si svolgonosenza immani fati-
che. Sì, ci sonodacorreggere il temae
la seconda prova scritta, c’è dastare lì
a far domande (gira gira, sempre le
stesse!) per il colloquio. Ma, se tutto
va bene e si riesce a beccare una sede
almareo inmontagna, levacanzetra
la metà di giugno e la metà di luglio,
magari allungate finoaiprimidiago-
sto, sono assicurate e in parte pagate.
Poi, ad agosto, si potrà andare dai
suoceri in campagna: aibambinipia-
cetanto,efabeneallasalute!

Ma soprattutto molti gestori delle
scuole parificate e private (i cosiddet-
ti «diplomifici») sarebbero pronti a
tutto perché la maturità resti quella
cheè.Andrebberoinpellegrinaggioa
piedialsantuariodiSantiagodiCom-
postela, farebbero ponti d’oro ai par-
lamentari di qualunque parte politi-
ca pronti ad opporsi all’innovazione
(chissà che non lo stiano già facen-
do!). Per loro questi esami sono una

manna che dal ‘69, ogni anno, cade
dal cielo. Con questa formula di due
scrittiedueoralipossonopromettere
mari e monti ai candidati: per esem-
pio, fare due-treanni inuno,oppure,
in un crescendo che non conosce li-
mitiallavergogna,iprimiquattroan-
ni tutti in un botto e poi l’ultimo an-
no da frequentare - dicono - «per be-
ne» da solo. E i candidati li trovano,a
decine, a centinaia. L’Italia pulita di
aspiranti auntitolodi studiodi scuo-
lasuperiore.

Ma quando e come haavuto inizio
tutto questo sperare e gioire per gli
esami di maturità?Nel 1969, precisa-
mente il 15 febbraio di quell’anno,
conundecreto-leggecheportailn.9,
voluto dal ministro della Pubblica
istruzione, Riccardo Misasi. Titolo:
«Riordinamento degli esami di Stato
di maturità, di abilitazione e di licen-

za di scuola media». Il primo articolo
prescrive con tutta l’autorevolezza
della legge che «le modalità stabilite
negli articoli seguenti si intendono
valide, in via sperimentale, fino al 30
settembre 1970». Poi tutto cambierà,
eradaintendere.Unavoltachesisarà
sperimentato quel che c’è da speri-
mentare gli esami di maturità cam-
bieranno in meglio, grazie proprio ai
risultati della sperimentazione. Tut-
tosecondologica,no?Einvece,nien-
te affatto. La sperimentazione è an-
databenoltreil30settembre1970.Se
ne dimenticò il ministro democri-
stiano Misasi e sene scordarono i mi-
nistri che seguirono, lagranpartede-
mocristiani, qualcuno non democri-
stiano, da Malfatti alla Falcucci, fino
a D’Onofrio e Lombardi. La speri-
mentazione ha cavalcato allegra-
mente tutti gli anni Settanta, l’intero

decennio Ottanta, questi anni di vi-
gilia del Duemila. Aspirerebbe forse
alloscavalcamentodelsecolo.

Ventottoannidisperimentazione,
tuttavia, avranno dato qualche frut-
to. Qualcosa di utile per insegnanti,
studenti, genitori, ministero, prov-
veditorati, si sarà pure ricavato. Si so-
no sperimentate le puntuali lagnan-
ze e proteste degli insegnanti per le
retribuzioni da collaboratrice dome-
stica e per i ritardi nei pagamenti. Fra
agosto e settembre non c’è giornale
chenonpubblichi letteredicommis-
sari indignatissimi contro le pastoie
burocratiche della pubblica istruzio-
ne. Succederà anche quest’anno. Gli
uffici paganti sono sempre gli stessi,
non sono cambiate le retribuzioni,
inevitabili saranno i ritardi. Si sono
sperimentate le ricorrenti migliaia di
rinunce alla nomina di commissario
dimaturità concertificatimedici che
attestano esaurimenti nervosi, pres-
sioni basse, riniti croniche, emicra-
nie,cervicali.Tuttimalesseri che,do-
po un anno di insegnamento, posso-
no pure insorgere.Chioserebbemet-
terloindubbio?Insegnarestanca.

Si è sperimentata di anno in anno
la lunga fila di giovani laureati disoc-
cupati, che negli uffici dei provvedi-
torati aspirano a una nomina qual-
siasi pur di guadagnare poche centi-

naiadimigliaiadilire.
Si è sperimentato l’enorme nume-

ro di sostituzioni per le rinunce, fatte
all’ultimo minuto dai provveditorati
con giovani senza alcuna esperienza
diinsegnamento.

Sièsperimentatoilruolodellafigu-
ra del professore rappresentante di
classe, ridotto quasi unicamente a
portavoce e patrocinatore dei «desi-
derata»deglialunnichescelgonoper
ilcolloquiosia laprimasia laseconda
materia.

Si è sperimentata - chissàseeranel-
le intenzioni del ministro Misasi - la
diffusa pratica della raccomandazio-
ne,el’aspirazionedeigenitorinonad
un buon voto, ma al massimo, al ses-
santa. E a questo fine sono pronti a
tutto.

Si è sperimentato il complicato - e
spesso grottesco - gioco finale che si
svolge tra commissari nella seduta
conclusivadegliesami:perquelcheè
possibile evitiamo i 36, sono una
mortificazione, dice generosamente
un commissario; non si possono re-
galare i 60, sostiene severo un altro;
premiamolabuonavolontàel’impe-
gno,osservamagnanimounterzo;sì,
ma l’intelligenzacontaquel checon-
ta,obiettaausteroilquarto.

Carmine De Luca
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Studenti
non temete
al 95% sarete
promossi
Nonostante l’alto numero di
promossi, l’esame di
maturità è sempre l’ultima
prova, la più importante al
termine della scuola. Tanto
totalizzante mentre la si
frequenta, subito
dimenticata non appena se
ne esce. La serie storica dei
promossi e bocciati negli
ultimi sei anni
consiglierebbero
tranquillità: i promossi
oscillano dal 95,4% del
luglio ‘91 al 93,3% del luglio
’96. Ma inutile dirlo ai
577mila studenti che oggi
affronteranno la traccia
d’italiano e domani quelle
differenziate per indirizzo.
A loro il ministro
dell’Istruzione, Luigi
Berlinguer, ha rivolto un
augurio di «successo» ma
anche di «serenità», perché
«non è un dramma e se
l’esame dovesse andar male
non per questo finisce il
mondo». L’inizio della
maturità coincide con
l’ingresso nell’aula del
Senato del testo di riforma.
Una prova anche per
senatori e deputati, se ce la
faranno o meno a cambiare
una «sperimentazione
effimera che dura da
trent’anni», secondo una
definizione di Berlinguer. Se
sarà un addio all’esame
facile, si saprà a chiusura
estiva delle Camere. Se
entrambi i rami del
Parlamento l’avranno
approvata, potrà andare in
vigore con il prossimo anno
scolastico. Si prevedono tre
prove scritte (al posto di
due) e orali su tutti le
materie. La valutazione sarà
in centesimi e non più in
sessantesimi; il voto finale
sarà la risultante di tre
valutazioni: fino a 45 punti
per gli scritti, fino a 35 per
gli orali, cui si aggiungerà
un credito formativo fino a
20 punti sull’ultimo
triennio. Secondo l’attuale
corso del ministero che
cerca combinare rigore e
equità. Debiti e crediti
formativi sono le novità che
si stanno sperimentando
nella scuola. Dai primi dati
sugli scrutini di quest’anno
sembra che la percentuale
di promossi e bocciati non si
discosti dagli anni
precedenti. I respinti furono
il 14% prima dell’abolizione
degli esami di riparazione, il
12,2% nel ‘94-95 anno della
loro soppressione per
tornare al 14% dello scorso
anno e al 13,4% di
quest’anno. Aumentano,
invece, (rispetto alle
tradizionali percentuali dei
rimandati) i promossi con
un debito formativo, il
cosiddetto «sei rosso». Un
fatto positivo per il ministro
Berlinguer, perché rende
esplicito quello che prima
non lo era. E vuol dire che
«l’idea del debito formativo
sta entrando nella scuola
senza scombussolare
niente. Ieri i ragazzi
venivano promossi
tacitamente, oggi i
professori non debbono più
porsi solo il dilemma se
bocciare o promuovere ma
anche sapere cosa fare per
coloro che sono promossi
pur in presenza di lacune».
Invece di ripetere l’anno per
tutte le materie,
dovrebbero fare due anni
un uno nella materia in cui la
loro preparazione è stata
lacunosa. Il ministro ha
polemizzato con le
enfatizzazioni
giornalistiche sul «sei
rosso». Ma se le novità si
aggiungono ai modi
tradizionali di fare gli
scrutini - un solo cinque allo
scrutinio finale comporta
l’obbligo della bocciatura,
così si ricorre all’invenzione
del «sei rosso» - ai giornali
non resta che registrarle.
Forse il sistema dei debiti e
crediti formativi mal si
concilia con quello decimale
di valutazione.

Tano D’Amico

DicatrentaseiDicatrentasei
Pronti, via. Parte
l’ultima maturità
«vecchio stile»

Un esperimento
iniziato nel ‘69
e proseguito
per trent’anni
Ora cambierà?
E, soprattutto,
chi vuole
davvero
cambiarlo?
Due scrittori
ci raccontano
il «loro» esame

Oggi cominciano gli esami:
sopra, una studentessa milanese

che insegue il fatidico 60
in una vecchia maturità

Dopo quindici anni di tribolazioni
(soprattutto per i miei genitori, che
dovettero subire lo sputo in faccia di
un figlio unico perennemente ri-
mandato:vera, silente, inconfessabi-
le, loro via crucis) finalmente, nell’e-
state del ‘75, venne il mattino celeste
della maturità. Fui ammesso. Così
andammotutti insiemealeggere,co-
me fosse un editto, il mio cognome
fra i salvati, segnato sì sul muro. Ab-
bate, il primo dell’appello, ce l’aveva
fatta. In verità, non vi furono som-
mersi. Mia madre, a quel punto, dis-
se: mi raccomando, campione, è l’ul-
timoatto,vedidipassare,nonpense-
rai di perdere proprio adesso, al foto-
finish? Mio padre invece non pro-
nunciònulla,misegiùlepalpebreco-
me chi speri di non dovere subire
un’ultima disfatta familiare. Quanto
a me, sinceramente, non ero affatto
preoccupato, erobravoormai, anche
grazie alle lezioni private di matema-
tica, ma soprattutto perché pensavo
a tutt’altro: neppure tre mesi prima
della soluzione finale, avevo perso la
brocca per unaragazza: Angela, figlia
di falegname, smeraldo del popolo,
bocca e gambe da cugina della dea
Diana; io, allora, pensavo soltanto a
quella, oh sì, se m’avessero chiesto di
parlare della figlia della pialla avrei
volato alto, più dei SorciVerdie delle
Frecce Tricolori. Invece, ahimé, do-
vevo rispondere su Svevo e Chateau-
briand.

Venne il giorno della prova scritta
di italiano, e, senza neppure il voca-
bolario d’ordinanza, fui lì. Fra i miei
compagni, smarriti, ben vestiti. Ave-
vo pensieri profondi, suonavano co-
sì: è l’ultima volta che li vedo tutti in-
sieme,fraunasettimanasarannosol-
tantocognominelvento, fraunaset-
timanadellaquintaHresterannosol-
tanto le fotografie, quelle fatte du-
rante la gita a Roma, quando quasi
demolimmo il Domus Pacis, ostello
cattolico di via Torre Rossa. Il tema

che scelsi, se non ricordomale,dove-
va trattaredi storia, tipo:comehafat-
to il nostro paese ad arrivare fin qui?
Io scrissi che, sia pure arrancando,
eravamo riusciti comunque a im-
broccare la tangenziale giusta, nono-
stante il cammino difficile, comun-
que ormai eravamo in salvo nella ca-
tegoria del ceto medio: cinture quasi
nere. Scrissi pure di quando pren-
demmo la casa in cooperativa, per fi-
nire citai un pensatore che diceva di
venire dai boschi neri e quindi «fin-
ché vivrò il freddo dei boschi sarà
dentrodime».

Ancora adesso, certi giorni, mi do-
mando che fine avrà fatto quel mio
compito, e lo immagino nell’archi-
vio del Viminale. Chissà cosa avran-
noinvecescarabocchiatoicompagni
di classe più poveri, e gli altri che nel
frattempo erano diventati testimoni
diGeova?Perchéricordoanchequel-
li, come me senza vocabolario, men-
tre lì fuori,oltre la finestradell’aula, il
sole colava giù come oro, e intanto,
mentre noi stavamo a buttare le no-
stre poche idee, moriva Ezra Pound.
Ricordoanche il tormentonediquel-
l’anno,untormentonedialettaleeda
noi fabbricato artigianalmente in at-
tesadigiungeredavantiallacommis-
sione, faceva così: Hailé Selassié se
lassié cu so‘ muglié. Traduzione: Hai-
lé... ha lasciato la moglie. In verità vi
dico, nessuno di noi sapeva se il Ne-
gus, una moglie, l’avesse davvero.
Tuttavia fu proprio grazie a quello

scioglilingua che riuscimmo ad arri-
vare tranquilli al giorno dell’orale.
Cosa mi torna in mente di quell’ulti-
ma prova? Poco, pochissimo, soltan-
toche fuiunodeiprimiaessereinter-
rogato e che il prof di francese mi do-
mandò a bruciapelo di fare il nome
del più significativo poeta maledetto
di tutti i tempi. Risposi: Pinco. Il prof
scosse la testa: no, è Pallo. Io, i libri di
Pinco li avevo letti e non avevo dub-
bi, ma quello riteneva d’avere ragio-
neatuttiicosti.

Gongfinale!All’uscita,stagliataol-
tre il cancello di scuola c’è la nostra
insegnante di italiano, in piedi ac-
canto alla sua Alfa GT 2000 metalliz-
zata, lastessadell’ultimogiornodivi-
ta di Pier Paolo Pasolini. La prof do-
manda a tutti com’è andata. Siamo
giàai titolidi coda.E ioce l’hofatta. Il
liceo scientifico Galilei, a Palermo, è
ormai nella luce dissolvente del do-
postoria, le scritte degli anarchici sui
muri sonogiàremoteassiemeall’edi-
ficiodelbardovesirifugiavanoimiei
compagni di classe durante le risse.
Cosaricordoancorabenediquell’an-
no? Forse soltanto di quando, dopo
unamattinatainfernale,stavofacen-
dol’autostopesi fermòuna500rossa
guidata da Pierluigi Concutelli, lun-
go il tragitto ci disse: ragazzi, state
sbagliando tutto, non è così che si fa
politica, ragazzi cercate di essere un
po‘piùmaturi.Presi58.

Fulvio Abbate

Lo scientifico

No, non avevo paura
pensavo soltanto
alla figlia del falegname

A mezzanotte e mezza è squillato il
telefono. Un bisbiglio dall’oltretom-
ba:«Foscolo,lodannosuFoscolo».

«Chisei?»
«Nientedomande».
«Eddài,Montàn,nonscherzare».
«Pazzo,nonfarenomi!Ilministero

stanotte tiene sotto controllo tutti i
telefonidaBolzanoaLampedusa!»

«MasuFoscoloseisicuro?»
«Alduecentopercento...unamico

di un amico di un usciere... nonchie-
dermi altro. Mi raccomando, non
dirloanessuno,ciao».

Ho fatto subito il numero di Ridol-
fi: «Foscolo, lodannosuFoscolo»,ho
mormorato al buio, «un amico di un
amicodiunsottosegret...».

Ridolfi è scoppiatoa ridere:«Anco-
ra a Foscolo stai? Quella è roba di
mezz’orafa!Quandolasituazioneera
in continua, incontrollabile evolu-
zione... Ma adesso si è stabilizzato
tutto! Ascolta me: Pirandello, Luigi
Pirandello.Ladonnadellepuliziedel
provveditore ha una figlia che va a
lettoconmiocug...».

Ho messo giù, umiliato. All’una e
mezzaèsquillatoiltelefono.

«Pirandello», ho sentito il rantolo
cospiratorio di Bonoldi, «è definiti-
vo». Scoppio a ridere: «Ma dove vivi?
Fu-tu-ri-sti!», ho improvvisato lì per
lì. «Ma... è impossibile, non possono
farci questo! Troppo recenti... Non
sononeancheinprogramma!».

Ho passato il resto della notte su
antologie di saggi e repertori critici,
piluccavo tutto quello che avevo in
casa su Foscolo e Pirandello. All’alba,
inpienostrutturalismopsichedelico,
sono crollato su Filippo Tommaso
Marinetti: mi ero messo a ripassare
pure i futuristi, perché non si sa mai,
le soffiate non vanno prese sotto-
gamba, men che meno quando arri-
vanodall’inconscio.

Dueoredopo,aperte lebustemini-
steriali, il temaletterarioverochiede-
va una riflessione globale su tutto

l’Ottocento italiano, se mi ricordo
bene, con un occhio particolare agli
esiti decadentidi fine secolo. Stravol-
to dal sonno, in sei ore ho scritto due
paginette striminzite, record perso-
nale negativo dai tempi delle ele-
mentari; di un intero secolo di patrie
lettere ho chiamato in causa solo
«Macchia grigia», uno sconosciutis-
simo raccontino di Igino Ugo Tar-
chettilettoinspiaggiaa12anni.

Hofatto lamaturitànel1982.Clas-
sica, in una scuola di preti tutta ma-
schile. Eventodiplomatico-pubblici-
tario assai delicato,perché l’unica se-
zione del nostro istituto veniva ospi-
tata di anno in anno, a rotazione, ne-
gli altri licei classici della città per so-
stenere gli esami, con le stesse com-
missioni delle scuole pubbliche: i
preti dovevano dimostrare alle no-
stre famiglie che avevano fatto la
scelta giusta mandandoci a studiare
da loro. In effetti, se l’esame di matu-
ritàmiha fattomaturare inqualcosa,
è stato in questo: ho capito che nella
vita si gareggia sempre per conto di
qualcun altro, e tutto ciò accadeva
proprio durante la cosiddetta ultima
prova iniziatica sopravvissuta nella
nostra società, l’unica che mi sfidava
a duello per nome, la sola che dichia-
ravadivolerverificarelamiacapacità
diaffrontareunasituazionecritica.

Dopoildisastroinitalianomisono
rifatto in greco. Venticinque righe
blindatissime, di Platone, mi pare,
ambiguecomeunarecensionediAn-

gelo Guglielmi. Ma il vero incubo è
stato il lento avvicinamento agli ora-
li. Avevo scelto italiano e storia. Stra-
tegia: di storia non so niente, non ho
aperto libro, ma la commissione me
lacambiadisicuroperchénonposso-
no accettare due scritti e due orali
umanistici.Sìsì,èpraticamentefatta,
mi tolgono storia e me la cambiano
con matematica, l’unica materia
scientifica uscita quest’anno, ma io
furbissimo matematica l’ho messa
come quarta materia, l’ultima della
lista. Ho il diritto di cadere dalle nu-
vole, mi chiederanno quattro acche
di trigonometria, non possono infie-
rire, è chiaro che nonè umanamente
possibile aver studiato la quarta ma-
teria!

Un pomeriggio squilla il telefono.
Un ansito dalle catacombe: «Dicono
che padre Cencelli si sta dando da fa-
re come un matto perché la commis-
sione non cambi materia a nessuno.
Quest’anno l’istituto deve portare a
casa una raffica di 60. Nessuno sotto
il 50. Sai com’è: i voti pubblicati sui
giornali locali, la campagna iscrizio-
ni per l’anno prossimo... Siamo in
unabottediferro!».

Sono corso fuori a comprarmi ilbi-
gnami di storia. Dal congresso di
Vienna alla Resistenza in 35 minuti
netti dodici volte al giorno per cin-
que giorni. Ovviamente all’orale mi
hannodatomatematica.

Tiziano Scarpa

Il classico

Foscolo o futuristi?
Ma il peggio fu l’incubo
della quarta materia...


